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Agli inizi degli anni settanta Gianni Ròdarì aveva progettato di pubblicare un 
gruppo di filastrocche con il titolo «Il giornale delle filastrocche». In una lettera 
destinata a Giulio Bollati della casa editrice Einaudi, Rodari spiega il titolo: 
«Perché il "giornale"»? Perché dovrebbe essere fortemente ricalcato su cose, 
problemi, persone d'attualità... Perché "delle filastrocche"? Perché la filastrocca, il 
versetto gnomico-didascalico — oil suo equivalente qualsiasi nel campo sconfinato 
della "trouvaille" — consente il ragionamento». È, questa, una possibile chiave 
di lettura delle filastrocche pubblicate in questa pagina (e illustrate da disegni 
dello stesso Rodari), tutte tratte dal volume «Secondo libro delle filastrocche» 
(pp. 127, L. 8.500) che l'editore Einaudi manda in questi giorni in libreria. 

•Ho conosciuto Gianni 
nel *48 a Modena — raccon
ta Maria Teresa Rodari —. 
Ci sposammo nel '53, il 25 
aprile. Ricordo quando, nel 
'50-'51, lui dirigeva il "Pio
niere" a Roma e io stavo a 
Modena. Venivo a Roma 
spesso per ragioni di lavoro 
e ci si incontrava. Leggevo 1 
suoi articoli sull'Unita, ma 
non sapevo, agli inizi, che 
firmasse con lo pseudonimo 
Lino Picco la rubrica setti
manale per i bambini "La 
domenica dei piccoli". L'ho 
saputo solo verso la fine del 
•49». 

D Dove 
nacque 
Cipollino 

«Il primo libro di Gianni 
fu "Le avventure di Cipolli
no'*. Per poterlo scrivere 
chiese al giornale un mese 
di vacanza. Tramite la Fe
derazione del Pei di Mode
na, trovò chi lo ospitò per 
l'intero mese: la famiglia 
Malàgoli a Gaggio di Piano, 
una frazione di Castelfran

co Emilia. Nacquero qui Ci
pollino, Pomodoro, il Prin
cipe Limone, eccetera. Gli 
fu messa a disposizione una 
vecchissima macchina da 
scrivere (era stata data in 
prestito dalla sezione del 
Pei, ricorderà anni dopo Ro
dar!).. La signora Malàgoli, 
la padrona di casa (da noi a 
Modena una volta si diceva 
la resdòra) aveva il compito 
di controllare che Gianni la
vorasse e scrivesse un certo 
numero di pagine al giorno. 
Ancora oggi qualcuno ricor
da quanto la resdòra fosse 
seveia. Quando Io vedeva 
un po' distratto: "Oh, guar
da che hai lavorato poco". 

•A pranzo andava da 
un'altra famiglia, lì vicino, i 
Romagnoli. Erano 1 titolari 
della Cooperativa alimenta
re del posto e disponevano 
più degli altri di cibo. La si
gnora Romagnoli ricorda, 
ancora.oggi con una punta 
di r rincresciménto, che' a 
Gianni no'l piazeva mengB 
el medulsèn, non piaceva il 
dolce. 

•Qualcuno ricorda pure 
che quando Gianni mise a 
Cipollino la parola fine, si 
festeggiò, si stapparono le 

Intervista a Maria Teresa Rodari 

Il primo 
disegno di 
Gianni sul 

-'.' •--. LI • f.S . 

Matrimonio 
11 ragionier Pasquino 
ha sposato una gallina. 
La cerimonia è avvenuta 
alle dieci ieri mattina. 

V-è stato un solo istante 
d'imbarazzo allorché 
lo sposo ha detto sì . 
e la sposa coccodè, 
ma che entusiasmo, poi, 
quando, a mezzo il rinfresco, 
la sposina s'è appartata 
e ha fatto un uovo fresco. 

li portasfortuna 
C 'era un ferro di cavallo 
che non portava fortuna 

O era una volta 
un ferro di cavallo 
che portava disgrazia. 
La gente non Io sapeva, 
dunque credeva 
che portasse fortuna 
e se lo litigava 
l'ho visto prima io. 
no prima io, 
facciamo così, 
lo teniamo un po'per uno. 

• Il ferro di cavallo 
sghignazzava tra sé, 
molto tra sé, 
così nessuno se ne accorgeva. 
In pochissimi anni 

~ causò dodici incidenti, . 
venti crolli di tetti, 
lo scoppio di una bombola del gas 
e di diciotto rubinetti. Un geometra sfortunato 

U n giovane geometra di Susa 
ballava il valzer sull'ipotenusa. 
Purtroppo due criceti 
rosicchiarono i cateti, 
una capra andalusa 
rosicchiò l'ipotenusa, 
perciò, deluso e molto malcontento 
si ritiro in convento 
quello sfortunato geometra di Susa. 

ytV* I disagni sono di 
Gianni Rodari 

bottiglie e la resdòra fece la 
"crescente" (gnocco fritto)t. 

• Un viaggio a Est 
«Ad aprile dell'80 Rodari 

cosi scrive ai ragazzi di una 
' scuola di Palmanova: «Il vo
stro fumetto è molto bello... 
Conserverò l'opera...e ne 

Jiarlerò diffusamente in un 
ìbro che sto pian piano pre

parando, che si intitolerà 
"Esercizi di fantastica" e sa
rà la continuazione della 
mia "Grammatica della 
fantasia"... 

«In effetti Gianni stava 
progettando questo libro. 
una parte sta nel volume 
"Esercizi di fantasia" pub
blicato dagli Editori Riuni
ti. Era qualche anno che 
parlava della cosa. Aveva 
diversi progetti. Addirittu
ra, pensava di lasciare "Pae
se Sera" per dedicarsi inte
ramente a realizzare questi 
progetti. Io non ero del tutto 
d'accordò: Avevo il timore' 
che si isolasse come scritto
re, che perdesse i contatti 
con la realtà di tutti i giorni* 
quella che lui considerava 
"materia prima" delle sue 
storie e ' filastrocche. Co

munque si discuteva molto. 
Ad un certo punto sembra
va deciso a mettersi in con
gedo per un palo d'anni. Un 
periodo che, secondo una 
idea di Gianni, poteva esse
re sufficiente a visitare al
cuni paesi stranieri. Si fece 
insieme anche un piano di 
lavoro: sarebbe dovuto an
dare a visitare le scuole del
la Francia, della Germania, 
dell'Inghilterra, della Spa
gna, dell'Unione Sovietica... 
Voleva verificare la validità 
delle idee espresse nella 
"Grammatica della fanta
sia" e dar loro un carattere e 
una dimensione intemazio
nale. Poi, purtroppo, per ra
gioni di salute dovette ri
nunciare al progetto. Solo 
per due mesi e stato in Unio
ne Sovietica... DI quel viag
gio l'editore Einaudi ha 
pubblicato l'anno scorso il 
diario, col titolo "Giochi 
nell*Urss". Alcune idee della 
^Grammatica della fanta
sia" visi ritrovano sotto for
ma di appunti. Lo scopo di 
Gianni era quello di provare 
che il bambino non e diver
so quale che sia la latitudine 
in cui nasce e cresce; che la 
fantasia è uguale dapper
tutto*. 

D I disegni 
sul pavimento : 

«Gianni ha incominciato 
non a disegnare, ma a dipin
gere da giovanissimo; face
va quadri quando da ragaz
zo viveva ancora a Gavlrate. 
Più che scrivere in quegli 
anni dipingeva e suonava il 
violino. Mi raccontava del 
suo primo disegno... Diceva 
che il suo primo disegno, se 
così si può dire, fu una cari
catura di un cliente di suo 
padre (il padre di Gianni fa
ceva il fornaio). Con un pez
zo di carbone disegnò sul 
pavimento la caricatura di 
quel signore. E si ebbe i rim
proveri dei genitori. Poi, la 
passione per 11 disegno è rie
mersa molti anni dopo, agli 
inizi dei primi disegni di no
stra figlia Paola. Anzi, ricor
do che, quando Paola era 
àncora bambina, a Gianni 
piaceva intrattenerla con 
disegni: l'orologio con le 
gambe, le suore sull'altale-' 
na, le stelle, le comete, 11 sole 
erano i suoi soggetti preferi* 
ti». 

Carmine De Lue» 

Il bue e la rana 
U na rana voleva diventare 
grossa come il bue. 
Si comincia a gonfiare, 
a gonfiare... 
Il bue si spaventa 
ha paura che scoppi. 
E allora diventa . 
lui piccolo piccolo 
per farla contenta. 

Lo spaccatutto 
U n orologio spaccava il minuto 
lo spaccava in quattro come un capello 
lo spaccava in quaranta senza martello 
col suo tic-tac regolare ed arguto 

spaccava il minato spaccava il secondo 
spaccava le pietre della meridiana 
spaccò un campanile una badia f iesolana 
un paracarro sulla strada di Monterotondo 

era uno spaccatutto di tutto rispetto 
nel pièno senso della parola 
un distruttore con un'idea sola 
un pensiero dominante un unico progetto 

cosà fa il tempo così fa la storia 
così le formiche trasporteranno il Gran 
Sasso 
così i figli senza il minimo chiasso 
si nutrono dei padri e della loro boria 

Le parole 

La rana e il bue 
U na rana voleva diventare 
grossa come il bue 
e tanto si gonfiò 
che alla fine scoppiò. 
Piangeva il bue, commosso: 
Non ci ho colpa, se sono così g 

Se ci fosse... 

iJ e ci fosse una Roma di gelato: 
il Campidoglio al pistacchio, 
il Pantheon al limone, 
il Colosseo al cioccolato... 

•J e d fosse una Roma per giocare.. 
il Cupolone 
per andarci in giostra, 
gli obelischi per farci l'altalena, 
per fare a guardie e ladri 
piazza Navona e piazzati Siena. 

•J e ci fosse un mondo 
per vivere in pace, 
per essere amici, 
con ima scuola 
per imparare 
a leggere, scrivere e parlare 
la lingua della feliciti. 

A bbiamo parole per vendere 
parole per comprare 
parole per fare parole 
ma ci servono parole per pensare. 

A bbiamo parole per uccidere 
parole per dormire 
parole per fare solletico 
ma ci servono parole per amare. 

A bbiamo le macchine 
per scrivere le parole 
dittafoni magnetofoni 
microfoni telefoni. 

A bbiamo parole 
per fare rumore, 
parole per parlare 
non ne abbiamo più. 

I crucci del divano 
I l canapé 
è un divano con l'accenta 
Anche il sofà 
l'accento ce l'ha. 

Perciò Udivano, 
vocabolo piano, 
si rode d'invidia: Perché 
non hanno dato un accento 
anche a me? 

Chi mi fa rìdere 
D «temi «na samara in biadetta, 
un dromedario con in testa la bombetta 
un canguro die suona la cornetta, 
« coniglio che mangia la s u erbetta 
era coltene e forchetta, 
un ragno con gli occhiali a stanghetta, 
una lumaca che fuma la sigaretta. 

O opere DM datemi utente 
e invece ditemi qualcosa: 
•Ho litigato con una rosa. 
Ho mangiato una sedia e l'ho trovata 
troppo salata. 
AI mio cappotto 
piace U risotto. 
AI mio tavolino 
è spuntato uà dente canino». 

Oppure «««temi niente 
mostratemi invece . 
uno sciocco che si crede intelligente 

Il nome 
H« adesso che sai fare a tuo nome 
in bella scrittura, 
non avere premura 
di metterlo dappertutto, 
non graffiarlo col carbone, col mattone 
sui muri delle scale, 
sugli alberi del viale, sui chiusini, 
sui busti dei letterati e patrioti 
che fanno la guardia ai giardini 
con le barbe di marmo e gli occhi < 
Soldati e scolari in libera uscita 
si firmano sulla spada di Garibaldi, 
sul cavallo di Anita. 

I u non Io fare, n nome 
è una moneta preziosa: 
per le cose da poco non la spendere, 
per oro e per argento non la — '— 

; tienila sempre da conto 
ma per le cose grandi 
a gettarla sii pronto. 

» « 


